


2 L’AFRICA NON È IN VENDITA

La modalità più importante di fornitura dei servizi è
infatti quella della presenza commerciale nel Paese
ospite, né più né meno come un investimento diretto
che l'Ue vuole sgravato da vincoli di natura
economica, sociale e ambientale. 
Se il settore specifico risulta marginale nell'economia
africana - ricordiamo che ancora oggi la maggior
parte dei servizi di interesse pubblico in Africa è in
mano alle municipalità e viene fornito su piccola
scala e non è quindi assolutamente competitivo sul
mercato internazionale - esso gioca un ruolo
essenziale per lo sviluppo del continente. 
Durante gli anni ottanta e novanta la politica dei
grandi donatori, in particolare Banca mondiale e
Fondo monetario internazionale, fu quella di favorire
lo sviluppo attraverso la privatizzazione dei servizi
incentivando gli investimenti esteri, che però
faticarono a giungere e produssero risultati negativi
sotto il profilo dell'efficienza, della diminuzione 
della povertà e, in generale, del contributo allo
sviluppo socio-economico di quei Paesi. 
Con gli EPA l’Europa spingerebbe i Paesi africani a
legare, di nuovo ed in maniera irreversibile, il proprio
percorso di sviluppo al protagonismo delle
multinazionali europee. Una prospettiva
assolutamente allarmante! 
L’Ue considera la crescita del settore dei servizi 
uno strumento chiave per lo sviluppo dei Paesi
dell’Africa. 
Migliori servizi sanitari, una più efficiente
distribuzione dell’energia elettrica, nuovi sistemi di
assicurazione, una più ampia rete telefonica, migliori
servizi idrici, più banche, trasporti funzionali, 
sviluppo del settore turistico: sarebbero tutti elementi
che contribuirebbero in maniera determinante alla
ricchezza e all’efficienza economica di un Paese.

Libero mercato e povertà
L'esperienza africana di liberalizzazione e
privatizzazione del settore dei servizi ci narra una
storia diversa. Come sottolineato anche dalla stessa
UNDP, l'Agenzia delle Nazioni Unite per lo
Sviluppo, nel settore idrico ed energetico la cessione
della produzione e della distribuzione a soggetti
privati non ha portato alcun beneficio alla
popolazione, che si è vista aumentare le tariffe e
peggiorare il tipo di servizio. La liberalizzazione e la
commercializzazione dei servizi non garantisce
infatti l’investimento in settori considerati prioritari
dagli stessi Paesi beneficiari. Le multinazionali
operano con criteri strettamente economici, e
investono i capitali nei mercati che generano
profitto. Questo per ovvie ragioni penalizza la fascia
povera della popolazione, che in Africa tocca
percentuali elevate. A titolo esemplificativo, in Mali
il 51% della popolazione non ha accesso all’acqua
potabile e solo 6 persone su mille dispongono di un
telefono privato. Gli investitori, insomma, vanno
dove possono fare profitto e fornire l'acqua a un
piccolo contadino non è conveniente, meglio
concentrarsi sulle fasce ricche della popolazione.
La deregolamentazione invocata dalle grandi
multinazionali per investire nel settore dei servizi
risulta essere assolutamente contraria a qualsiasi
idea e prospettiva di sviluppo endogeno ed
economicamente non giustificata. Servono infatti
regole per garantire l'accesso universale rispetto ai
servizi essenziali e per impedire che l'impresa
straniera operi in situazioni di monopolio fissando i
prezzi in maniera slegata da una logica di
sostenibilità, focalizzandosi solo sulla necessità di
garantire percentuali di ritorni elevate per soddisfare
gli interessi dei propri azionisti. Per fare un
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